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Siamo lieti di invitarvi a partecipare al primo incontro del Gruppo di Lavoro Dinamica del Paleoclima del 

CNR che avrà come focus la storia e la dinamica del clima durante gli ultimi 150 mila anni: dalla penultima 

glaciazione del MIS 6 attraverso l’ultimo interglaciale, le oscillazioni rapide che scandiscono l’ultima 

glaciazione, le culminazioni dell’Ultimo Massimo Glaciale e la transizione climatica al presente interglaciale. 

Di estrema rilevanza sono gli eventi che caratterizzano l’Olocene fino alla storia più recente degli ultimi 2000 

anni, che forniscono la prospettiva a lungo termine degli studi sul cambiamento in atto. La sincronizzazione e 

teleconnessione degli effetti del cambiamento climatico negli ambienti marini e continentali; le oscillazioni del 

livello del mare e le stime di temperatura utilizzando la vasta gamma di proxies marini e continentali (dai 

sedimenti marini agli speleotemi, varve, carote di ghiaccio e piante) sono di speciale interesse a tutte le scale 

geografiche. 

Spirito del workshop: Attraverso questo primo incontro, il Gruppo di Lavoro Dinamica del paleoclima del 

CNR intende creare ed intensificare la rete tra i ricercatori italiani che si occupano di paleoclima, favorire la 

collaborazione tra la comunità paleoclimatica e di modellistica climatica ed individuare grandi sfide e temi di 

ricerca comuni per promuovere la partecipazione congiunta a programmi di ricerca nazionali ed internazionali. 

Le sessioni proposte: una rassegna degli eventi climatici e dei problemi aperti 

 Prima sessione: La Terminazione II e l’Ultimo Interglaciale (~150-115 ka) 

 Seconda sessione: l’Ultimo Glaciale 

 Terza sessione: L’ultima Terminazione glaciale, l’Olocene, gli ultimi millenni, e le proiezioni per 

il futuro 

I lavori del workshop includeranno cinque presentazioni plenarie e due relazioni ad invito: 

 
                                                                                Claudia Pasquero 

(Università degli Studi di Milano-Bicocca) 

“La dinamica del clima: le connessioni tra le diverse latitudini” 

                                                                                Barbara Stenni 

(Università Ca’ Foscari Venezia) 
“Evoluzione climatica negli ultimi 150 mila anni documentata dalle carote di ghiaccio nelle regioni polari” 

 
                                                                                 Carlo Baroni 

             (Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Pisa; IGG-CNR) 

“I ghiacciai italiani, sensibili indicatori dei cambiamenti climatici: passato, presente, futuro” 

 
                                                                             Eleonora Regattieri 

   (Università di Pisa; Istituto di Geoscienze e Georisorse - CNR) 

“Cronologia, evoluzione e variabilità millenaria dell’Ultimo Interglaciale: una prospettiva Mediterranea” 
 

                                                               Giuseppe Siani 

(GEOPS, Université de Paris-Sud XI) 

“Variabilità climatica nel settore pacifico dell’oceano Australe durante l’ultima transizione glaciale/interglaciale” 

                                                                             Antonello Provenzale 

(Istituto di Geoscienze e Georisorse - CNR) 

“Climi planetari attraverso il tempo e lo spazio” 

                                                                               Gianluca Marino 

(Department of Marine Geosciences and Territorial Planning, Università di Vigo) 

“La fine di un’era glaciale: variazioni rapide di temperatura, CO2 e livello del mare” 



12 
 

Analisi paleoecologica integrata di comunità bentoniche dell’Olocene della costa del 

Brasile sud-orientale 

D. Bassi1, P. Spotorno-Oliveira2,3, C. Areias de Oliveira4, 4 J. Wagner Alencar Castro4, Y. Iryu5, 2 P. Dentzien-Dias2,  

R. Coutinho3, F. Tapajós de Souza Tâmega2,3 

 
1 Dipartimento di Fisica e Scienze della Terra, Università degli Studi di Ferrara, via Saragat 1, 44122 Ferrara, Italia 
2 Programa de Pós-Graduação em Oceanografia Física, Química e Geológica, Instituto de Oceanografia, Universidade Federal do Rio 

Grande, Av. Itália Km 8, 96203–900, Rio Grande, RS, Brasile 
3 Instituto de Estudos do Mar Almirante Paulo Moreira, Divisão de Biotecnologia Marinha, Rua Kioto 253, 28930–000 Arraial do 

Cabo, RJ, Brasile 
4 Museu Nacional, Laboratório de Geologia Costeira, sedimentologia e Meio Ambiente, Universidade Federal do Rio de Janeiro, 

Quinta da Boa Vista, São Cristóvão, 20940–040 Rio de Janeiro, RJ, Brasile 
5 Institute of Geology and Paleontology, Graduate School of Science, Tohoku University, Aobayama, Sendai 980–8578, Giappone 
 

I depositi marini olocenici affioranti lungo la costa del Brasile sud-orientale forniscono una eccellente opportunità per 

studiare cambiamenti ambientali relativi al livello eustatico ed ai regimi trofici. L’analisi paleoecologica integrata delle 

comunità bentoniche del subtidale superiore ricostruisce le loro dinamiche evolutive successive al massimo postglaciale. 

Vengono presentati tre casi studio nei quali le comunità a vermetidi, alghe corallinacee e briozoi sono state investigate 

attraverso rilievi GPS, analisi delle microfacies, tafonomia, isotopi stabili δ13C/δ18O e datazioni al carbonio-14. 

Le dune di retrospiaggia, presso Hermenegildo e Concheiros do Albardão, costa meridionale del Brasile (Rio Grande do 

Sul), sono caratterizzate dalla presenza di brioliti subsferoidali con organizzazione interna asimmetrica. Il nucleo è 

rappresentato da Ostrea puelchana incrostata da colonie multilamellari di briozoi. Gli icnogeneri Gastrochaenolites 

(prodotto da Lithophaga patagonica) e Caulostrepsis caratterizzano la parte interna che esterna dei brioliti. Questi si 

sono formati ~ 7910–7620 anni fa nella zona litorale. Successivamente, durante eventi successivi di tempesta, sono stati 

risedimentati sulla battigia prima del loro definitivo seppellimento nelle dune di retrospiaggia (~ 5700; Tâmega et al., 

2019). 

Nella baia di Arraial do Cabo (Rio de Janeiro), successivamente al massimo postglaciale lo stazionamento alto del livello 

marino e l’instaurarsi di correnti di risalita hanno favorito una dominante produzione carbonatica. Durante la rapida 

trasgressione marina (~ 7300) il subtidale superiore era caratterizzato da substrati soffici grossolani colonizzati da alghe 

corallinacee ramificate (Lithophyllum pustulatum, Spongites fruticulosus, Spongites yendoi, Mesophyllum engelharti). 

Con l’instaurarsi delle correnti di upwelling (~ 3400–1700) comunità a vermetidi (Petaloconchus varians), corallinacee e 

bivalvi a guscio sottile prolificano su substrati soffici fini soggetti a basso tasso di sedimentazione ed alti livelli di 

nutrienti (Spotorno-Oliveira et al., 2016). 

Le curve delle paleotemperature (~ 4.000–attuale) prodotte dalle analisi isotopiche dei gusci dei vermetidi sono comprese 

tra i 16.6 °C ed i 24.0 °C. Questi valori sono inferiori (~ 4–10 °C) a quelli determinati con i foraminiferi planctonici. 

L’arricchimento in δ13C nei vermetidi studiati conferma l’elevata produttività primaria derivante dall’intensificazione 

delle correnti di risalita del tardo Olocene (~ 2.000). Queste correnti erano principalmente controllate dall’azione 

combinata dei venti di Nord-Est, dall’intensificazione del sistema meandriforme della Corrente del Brasile e dalla 

morfologia della costa (De Oliveira et al., in revisione). La differenza di paleotemperature può essere spiegata 

considerando che i foraminiferi della piattaforma mediana sono più influenzati dalle correnti calde tropicali che dalla 

South Atlantic Coastal Water (SACW). 
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